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TV2000
Obiettivo realtà

ANGELA CALVINI

atti, non parole. Il
nuovo corso della
Tv2000 di Paolo Ruf-
fini parte da Lampe-
dusa. 
Nominato ai primi di
maggio nuovo diret-

tore della la rete dei cattolici italia-
ni, Ruffini aveva usato prudenza:
«Devo ancora studiare» aveva det-
to, lui considerato uno dei più bril-
lanti direttori italiani, in arrivo da
La7, dopo avere rilanciato alla
grande Raitre. E, senza tanti pro-
clami, Tv2000 comincia a cambia-
re da oggi con una giornata spe-
ciale dedicata a un anno dalla sto-
rica visita di Papa Francesco all’i-
sola siciliana. Fra i tanti appunta-
menti spicca  in prima serata Lam-
peduSani il documentario di Co-
stanza Quatriglio (regista premia-
ta ai festival di Cannes e di Venezia
e già collaboratrice di Raitre), la pri-
ma vera nuova produzione targa-
ta Ruffini.
Direttore, lei inizia da Lampedu-
sa. Un segno?
«La giornata di oggi corrisponde a
due linee guida per il futuro. Ap-
profondimenti con giornate parti-
colari che richiederanno un rac-
conto verticale durante il palinse-
sto della giornata. E nuovi pro-
grammi, anche di prima serata, a-
derenti alla realtà». 
Partiamo dalla giornata di oggi.
«Non si tratterà solo di un anniver-
sario, ma questo sarà lo spunto per
parlare di un tema attualissimo co-
me quello dell’immigrazione. Tut-
ta la giornata sarà intessuta da que-
sto racconto: si parte alle 10.55 con
lo speciale Il Diario di Papa Fran-

F

cesco. Un mare contromano che ri-
monta tutti i discorsi del Papa sul-
l’immigrazione da Lampedusa ad
oggi; alle 16.30 va in onda la pun-
tata Storie e Personedal titolo Lam-
pedusa, lembo d’Europa a cura di
Sergio Canelles. Alle 17.00 ci colle-
gheremo in diretta dall’isola sici-
liana. Poi in prima serata il docufilm
della QuatriglioLampeduSani con
Erri De Luca e, a chiudere, il film di
D’Amelio Lamerica».
La scelta di commissionare un do-
cufilm "d’autrice" alla Quatriglio
pare significativo di un nuovo cor-
so...
«Lo stile di Costanza, il documen-
tario con il passo del racconto, è
quello su cui vogliamo puntare an-
che con altri "istant movie" o pro-
grammi. Vogliamo cercare di usa-
re tutto lo spettro possibile del rac-
conto televisivo, cinema, tv, film,
per spiegare la realtà».
In linea con quando dice papa
Francesco?
«Il tentativo sarà quello di uscire
dagli studi televisivi, compatibil-
mente con i costi, per raccontare il
mondo, e non solo come lo vedia-
mo noi». 
Ha già pronto il nuovo palinsesto
d’autunno? 
«Ci stiamo lavorando di corsa per-
ché sia pronto per settembre. Ov-
viamente i programmi partiranno
scaglionati. Innanzitutto partiremo
dalle cose che abbiamo già. Il pa-
linsesto non verrà stravolto perché
ha creato una abitudine consoli-
data ed è riuscito negli anni a far
crescere un pubblico importante.
Su questa base innesteremo le no-

stre novità».
Anche alla ricerca di un nuovo
pubblico?
«Certamente. Sarà un lavoro lungo,
con l’obiettivo di allargare lo spet-
tro dei linguaggi e il potere di ri-
chiamo sul pubblico. A Tv2000 ri-
marrà il contenitore quotidiano di
attualità, che però verrà riorganiz-
zato. E con Alessandro Sortino (ex
Iena e già giornalista per Presadi-
retta di Raitre e Piazzapulita di La7
ndr) lavoreremo a delle prime se-
rate nel segno della pluralità dei lin-
guaggi. Mi piacerebbe proporre dei
programmi sull’istruzione e la
scuola, sull’attualità, sul sociale, ma
in modo pratico, indicando che si
può fare di concreto per contribui-
re al cambiamento».
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Intervista
Il nuovo direttore
Paolo Ruffini:
«Aperti sul mondo
E prime serate
sociali con Sortino»

ostanza Quatriglio, lancia-
tissima regista quaranten-
ne,  Nastro d’Argento nel
2013 per Terramatta e pre-

miata a Venezia l’anno scorso per
Con il fiato sospesonel week end sta-
va ancora montando LampeduSani,
in onda stasera su Tv2000 alle 21. «Un
lavoro commissionato al volo da Pao-
lo Ruffini, che ringrazio per la stima
cresciuta negli anni» dice. Lampe-

duSani è un racconto breve di 20 mi-
nuti in cui la Quatriglio ritrova Erri
De Luca, già protagonista de L’isola,
il vero esordio della regista presen-
tato a Cannes e a Venezia nel 2003,
dove lo scrittore interpretava un con-
finato sull’isola di Favignana. «Ora
De Luca è tornato su un’altra isola –
spiega la regista – . Nel docufilm si in-
trecciano i ragionamenti di Erri su
Lampedusa, gli incontri con la gen-
te del luogo e i miei percorsi sulla mi-
grazione». La Quatriglio si concentra
proprio sugli abitanti dell’isola «in un
viaggio attraverso luoghi di dolore, di
faticosi approdi, di interminabili at-
tese ma anche di gioia, salvezza e spe-
ranza. Un breve film sull’incontro, sul
riconoscimento e sull’apertura al-
l’altro, al diverso, allo straniero al di
là di ogni paura».
Il docufilm sarà un insieme di tanti
brevi incontri. «La gente di Lampe-
dusa ha bisogno di essere ricono-
sciuta – spiega Costanza –. Non so-
lo i migranti hanno bisogno di es-

serlo. Il riconoscimento dell’altro è
anche la base per stabilire la convi-
venza. Nel film c’è una grande pro-
messa di futuro. Che è tutta affidata
a un giovane emigrante che studia e
che si integra nel nostro Paese». 
Lo spunto, ovviamente, è l’incontro
con il Papa un anno fa: «Le persone
hanno nel cuore quell’incontro im-
portantissimo. Da quel momento
sono cambiate le cose fra di loro».
La Quatriglio già nel 2006 con Il
mondo addosso sui minori afghani
immigrati in Italia aveva affrontato
il tema. «Era già un film sul futuro del
nostro Paese, non mi ha creduto
nessuno. Noi dobbiamo confron-
tarci con i giovani e con la realtà» so-
stiene la regista che ora sta lavoran-
do al suo primo film e a un docu-
mentario sul lavoro delle donne o-
peraie nel tessile confrontando l’in-
cendio della Triangle di New York del
1911 e il crollo di Barletta del 2011.

Angela Calvini
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FULVIO FULVI
SPOLETO

n Peter Pan che vola sulle ali
della poesia, canta e danza ai
ritmi della pop music e viaggia
con gli altri "bambini perduti"

sopra le nuvole di bambagia. È arriva-
ta a Spoleto la fiaba dell’eterno fan-
ciullo impastata dal genio di Bob Wil-
son, un megaspettacolo espressioni-
sta che esalta senza retorica la vita, l’in-
fanzia e il ruolo della famiglia. Con pen-
nellate di luci e ombre alla Fritz Lang,
sfondi di un azzurro vibrante che sa-
rebbe piaciuto a Kandinskij, perso-
naggi cupi e intensi alla Bertolt Brecht
e un pizzico di ironia da cartoon. Fan-
tastico. Un trionfo le tre rappresenta-
zioni al Festival dei Due Mondi (4, 5 e
6 luglio, uniche date italiane), in un Tea-
tro Menotti ogni volta "sold out". Stu-

U
pore per le estrose trovate sceniche e
brividi di commozione per la storia, fi-
nalmente asciugata dal dolciastro sa-
pore disneyano, riportata al suo fasci-
no originale di favola "dura" con una
morale destinata soprattutto agli adulti
e un finale a sorpresa. 
Il regista, scrittore, attore e pittore texa-
no ha spazzato via ogni stereotipo del
"folletto dalle orecchie a punta" e, sen-
za togliere nemmeno una virgola al te-
sto dello scozzese James Matthew Bar-

rie, ha restituito a Peter Pan la sua ve-
ra identità, l’anima di un neonato mor-
to che appare in sogno con le sem-
bianze di un ragazzino alla piccola
Wendy e agli altri due fratellini di casa
Darling. A loro, e agli "sbandati" dai
capelli ramati come i suoi che abita-
no sull’"Isola che non c’e’" Peter fa vi-
vere emozionanti avventure tra pi-
rati, indiani e sirene, sotto la guida di
una fatina brutta, invadente, buffa e
dispettosa. 

Ma alla fine del grande gioco "il bam-
bino che non vuole crescere mai" ac-
compagna i tre piccoli all’abbraccio dei
genitori i quali, provati dal dolore del
distacco, decidono di accogliere come
figli anche i fanciulli "perduti", gli a-
mici di Peter Pan non voluti, rifiutati
da padri e da madri senza amore. Ap-
plausi per un epilogo fuori dagli sche-
mi. Struggente, nel finale, la canzone in
cui Peter Pan ripete di voler regalare
l’anima alla mamma che non ha mai
conosciuto. Sulla scena, la storica com-
pagnia dei Berliner Ensemble che ha
dato un’impronta brechtiana al lavoro
di Wilson, con un Capitan  Uncino (Ste-
fan Kurt) che sembra evocare, dentro
atmosfere dark, il Mackie Messer del-
l’Opera da tre soldi. Le musiche origi-
nali, e rigorosamente live, scritte dalle
sorelle nordamericane Coco e Rosie
Casady spaziano dal folk psichedelico

al rock, dal blues al canto lirico.
Anche l’altra scommessa americana
del 57esimo Festival dei Due Mondi ha
portato una ventata di piacevole no-
vità sul palcoscenico spoletino: pur
muovendosi nel solco della tradizione
shakespeariana, il Sogno di una notte
di mezz’estate per la regia di Tim Rob-
bins (sceneggiatore e produttore cine-
matografico, nonché vincitore dell’O-
scar come miglior attore non protago-
nista in Mystic River di Clint Eastwood)
ha introdotto un brio interpretativo e
una coloritura coreografica che rara-
mente si colgono in una delle com-
medie del Bardo più rappresentate al
mondo. Merito anche della Actor’s
Gang che ha saputo ricreare alla per-
fezione sul palco del San Nicolò un
mondo surreale nel quale si intreccia-
no verità e menzogna.
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Fra musiche, luci ed effetti
spettacolari il regista trionfa
tornando all’originaria favola
di Barrie con una morale per
gli adulti. Applaudito anche
il «Sogno» di Tim Robbins

l’indice
di Mirella  Poggialini

Madri e levatrici
Rete4 omaggia 

il coraggio della vita

L’amore e la vita che ha
incominciato il suo percorso
domenica sera su Rete4. Ma il
Servizio Sanitario Nazionale ha

preso avvio, in Inghilterra, nel 1948: ed è
un dopoguerra amaro e faticoso quello
che si coglie come ambiente e tessuto
narrativo. Le infermiere-levatrici, che si
appoggiano a un’antica tradizione, legate
al convento anglicano, e svolgono
un’insostituibile missione di aiuto nei
più miseri e desolati quartieri londinesi
lungo i docks: case fatiscenti, povertà
diffusa, ma anche voglia di vivere pur fra
grandi difficoltà. E tanti bambini che
vengono al mondo in ambienti colmi di

difficoltà e dolori, ma anche di una
grande speranza di vita. Le infermiere
percorrono in bicicletta strade anguste e
affollate, salgono scale erte e pericolanti,
ma portano alle donne che stanno per
partorire la loro affettuosa attenzione
densa di umanità. Con immagini spesso
cruente, visioni del parto che nulla
hanno di confortante, se non l’esito, e
non trascurano dettagli fortemente
realisti – niente in comune con le
situazioni stereotipate di molti
documentari che vanno per la maggiore
in reti digitali – il telefilm traccia
un’immagine della donna molteplice e
comunque sempre generosa, e legge

anche le più aspre difficoltà in senso
positivo, come vediamo nel bel libro di
ricordi che ha originato il telefilm. Madri
generose e risolute, bambini dolcissimi
che appaiono come visioni, la povertà e il
disagio vissuti con serenità. Non siamo
nel mondo patinato di Downtown Abbey,
ma in una realtà spesso urtante, in cui
alita tuttavia una grande speranza
incarnata in tanti bambini che nascono e
sono amati. Fede nella vita, slancio di
donazione che supera ogni dolore: il
telefilm non è soltanto una glorificazione
del femminismo, come è stato detto, ma
una testimonianza di quanto il generare
e il proteggere – ora spesso difficile da

accettare e da porre in atto – siano il
fondamento della civiltà e della
convivenza umana. Le prime due
puntate hanno superato la media di rete
e registrato, rispettivamente, 996.000
spettatori, share del 5,04%, e 951.000
presenze, share 5,56%. Ma si può
prevedere un’affezione in crescendo, per
seguire le vicende della giovani donne
coraggiose, ben interpretate con gentile
ironia, e di un momento della storia –
non solo inglese, ma di tutti – in cui gli
echi della guerra erano spenti dai vagiti
di tanti bambini portatori di nuova
speranza.
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Asti. Faletti,
oggi i funerali
Centinaia di persone comuni
hanno salutato ieri l’attore, can-
tante e scrittore Giorgio Faletti
nella camera ardente allestita in
mattinata alle Molinette di Tori-
no, dove si è spento sabato, e nel
pomeriggio in quella al Teatro Al-
fieri Asti, aperta oggi fino alle 14.
Alle 15 invece si svolgeranno i fu-
nerali nella chiesa cittadina di San
Secondo dove sono attesi colleghi
e amici. Lutto cittadino oggi ad
Asti, dove Faletti era nato 64 an-
ni fa, proclamato dal sindaco, Fa-
brizio Brignolo. Le bandiere in
città saranno a mezz’asta su tut-
ti gli edifici comunali dove terrà
un minuto di silenzio alle 15, ora
d’inizio della cerimonia funebre.
Inoltre gli verrà intitolata la nuo-
va sede della Biblioteca Astense,
di cui era presidente.

Muti a Redipuglia
«Requiem», una grande
preghiera per dire
mai più alla guerra

PIERACHILLE DOLFINI
REDIPUGLIA (GO)

lla fine resta il silenzio. Quello fuori
ordinanza, intonato dalla tromba di
un alpino. Ma anche il silenzio, teso,
raccolto che domenica sera ha

preceduto l’arrivo sulla spianata di Redipuglia
del Capo dello Stato Giorgio Napolitano, dei
presidenti di Slovenia e Croazia Borut Pahor e
Ivo Josipovic e della presidente del Consiglio
federale austriaco Ana Blatnik. Paesi che cento
anni fa erano su fronti opposti a combattersi.
E resta soprattutto il silenzio della notte, sceso
sul Sacrario militare quando le 8 mila persone
del pubblico se ne sono andate e le luci, che
hanno illuminato i 1200 gradini, si sono
spente. Nell’aria ancora quel sussurro che
chiude la Messa da Requiem di Giuseppe
Verdi: «Libera me, Domine, de morte aeterna».
Un affidamento, quello invocato dal soprano,
sul quale, però, si allunga un’ombra. Perché
Verdi, alla fine della grande riflessione in
musica sulla morte che è il Requiem, non
racconta la certezza della resurrezione. Lo
fanno, però, le tre croci, che sorgono alla
sommità del Sacrario militare che dal 1930
accoglie le spoglie di centomila caduti durante
la Prima guerra mondiale, quella che
scoppiava cento anni fa facendo 17 milioni di
vittime in tutto il mondo, 700 mila solo tra i
nostri connazionali. Ai piedi di questo
monumento, che costringe lo sguardo ad
andare in alto a cercare il cielo, Riccardo Muti
ha voluto eseguire domenica la partitura
verdiana con 365 musicisti: accanto ai ragazzi
della Cherubini strumentisti delle orchestre
dei paesi belligeranti, dai Wiener ai Berliner.
Un Requiem per le vittime di tutte le guerre,
nuova tappa de Le vie dell’amicizia, il progetto
di Ravenna festival che attraverso la musica
costruisce ponti di fratellanza. A Redipuglia la
fratellanza tra i popoli un tempo nemici. Ma
anche un ponte con il passato grazie alle
immagini della Grande guerra proiettate sui
maxischermi (ma anche in tv con la diretta,
vero servizio pubblico, di Rai tre che ha
raccolto 791mila spettatori con uno share
4.11%) ai lati del palco: immagini di esplosioni
sulle note del Dies Irae e di salme accatastate
mentre risuonavano le trombe del Tuba
mirum, di soldati in marcia nella neve sulla
melodia del Recordare o del treno che da
Aquileia portava a Roma la salma del Milite
ignoto sull’invocazione del Lacrymosa. Per
dire: Mai più la guerra. In nessuna parte del
mondo. Perché alle immagini del Primo
conflitto mondiale potrebbero sovrapporsi
quelle delle guerre che ancora oggi rendono
l’uomo meno uomo. Note quelle del Requiem,
che Muti, con le voci dei solisti Tatiana Serjan,
Daniela Barcellona, Saimir Pirgu e Riccardo
Zanellato, fa diventare preghiera imprimendo
alla partitura un aspetto più meditativo che
teatrale, rinunciando a facili effetti sonori per
scavare nell’anima dell’uomo. Un uomo che,
in silenzio, a Redipuglia come in qualsiasi
parte del mondo, chiede pace.
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DOCUFILM. Quatriglio e De Luca in «LampeduSani» per Tv2000

24 Martedì
8 Luglio 2014A G O R À  s p e t t a c o l i

IL DIRETTORE DI TV2000. Paolo Rufini nominato a maggio

Musical. Il Peter Pan di Wilson porta una ventata rock a Spoleto

Documentario

Quatriglio: «Racconto Lampedusa
a un anno dalla visita di Francesco»


